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ESTRATTO DA LO SGARRISTA 
 
 

LO SGARRISTA 
di Pierpaolo Palladino  

 
 

Monologo. 
 
 

Presentazione 

Scrissi questo anni fa come divertimento personale, ma nel tempo il tema intorno all’identità del 

camorrista si è molto approfondito grazie all’opera di Saviano e degli atti giudiziari di giudici 

coraggiosi. Oggi conosciamo meglio la psicologia dei boss e dei loro giovani seguaci, che si 

ispirano direttamente a personaggi come Scarface, scimmiottando la finzione cinematografica 

come mito esaltante della loro misera vita. Nel mio testo Campofelice Saro mitizza invece una 

vita normale, che non ha mai avuto. Lavorando in chiave di commedia direttamente sul luogo 

comune del quieto vivere, Campofelice Saro aspira a “una pensione dignitosa” che lo affranchi 

dalle stanchezze di una professione che ormai segue regole e tecnologie troppo stressanti per lui, 

non più giovane e con fantasie di pesca e di buona cucina. Ma l’apparente solarità è inquinata 

dall’inquietudine che coinvolge se stesso e la Napoli alla quale si affaccia dalla finestra 

dell’albergo dove si trova per motivi di lavoro. L’esistenza cui aspira non è la sua e passato, 

presente e futuro si affastellano in un continuo agitarsi di realtà e sogno, scivolando in un noir 

che presenta il conto di una vita violenta non per scelta ma per tradizione familiare. Padre, 

madre, moglie e antichi amori sono il riferimento inevitabile di chi non può vivere se non nel 

solco di una dolorosa identità familiare, dove l’eredità paterna non poteva in alcun modo essere 

evitata: Sgarrista, figlio di Sgarrista a cui già a sei anni i compagni di scuola facevano il 

baciamano.  

 

 

---------------------------------------------------------------------------- 

 
 
 
 
 
 

Una camera d’albergo asettica e squallida. Guardando la scena, in fondo a destra un letto a una 

piazza e un comodino.  Vicino al letto sul muro una lampada al neon. Dall’altro lato un lavabo, 

una porta che da nel bagno e un tavolo con due sedie. 
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A fondo scena la porta d’ingresso. 

Le sagome di tre finestre sono distribuite sulla scena : due in proscenio verso il pubblico, una 

terza verso la quinta di destra. Le prime due si immaginano affacciate su un viale sottostante, la 

terza da su una piazza ove si suppone conduca o inizia il viale. Si apre il sipario e Saro è 

affacciato alla finestra posta alla sinistra del proscenio, i gomiti appoggiati al davanzale, le 

imposte aperte. Una bella canna da pesca è appoggiata di fianco a lui. E’ il crepuscolo di un 

pomeriggio di primavera da una chiesa non distante si sentono i rintocchi di una campana e il 

brusio di un canto religioso recitato da tipiche comari napoletane all’ora del vespro. Il tono di 

Saro è pacato, contemplativo. Parla con l’anima o il fantasma di suo padre che lo guarda dall’alto 

dei cieli. 

 

 

 

SARO : ‘A verità ? E’ proprio una bella serata... Ci deve stare un Dio di tramonto... peccato però 

che il sole stà calando dall’altra parte e noi non lo vediamo... ma forse voi papà, da dove state voi 

invece lo potete vedere, anche pecché non dovete faticare comm’a me... state in penzione 

ormai...conzolatevi quindi come mi conzolo io e aspettate ‘ca si faccia l’ora giusta : ce vò tiempo 

ancora. (si rende conto dei rintocchi e guarda l’orologio) Anzi, ‘o parrucchiano ha fatto pure 

ritardo, doveva suonare alle sei e invece non tiene genio di faticare neanche lui. Ma si 

capisce...(annusa l’aria) cu st’aria doce ca se sente chi tiene voglia ‘e fa’ niente ?  Certo, oggi è 

festa religiosa e si dovrebbero fare le cose per bene, ma in fin dei conti pure lui tiene ragione. 

Tutta una vita a recitare il rosario, ogni giorno, festa o non festa : che fa se lo comincia con un 

poco di ritardo ? (osserva la canna da pesca e si compiace)   Papà, vuje verite che bella canna 

nova nova che m’agge fatte ? Chesta è all’ultimo grido, tiene tutto :    (elenca due o tre pezzi)   

l’agge pavata nu poco cara ma, mò ce vò : “si tu bello vuò parè tanti pene ‘e ‘a paté !” (n : devi 

patire) Sai che Dio di spigole che acchiappo cu chesta ‘cca ?... Papà, mi dispiace farvi aspettare 

pecchè mi figuro comme state in orgasmo, Donna Carmela m’’ò dicette : “vostro padre sta 

‘ncopp’e spine e fuma tre pacchetti al giorno al penziero”...’a verità però a me mi pare 

un’esagerazione. Ma voi siete peggiorato da quando siete morto, ‘o sapite ? Cu rispetto parlando 

papà, vuje già eravate ‘nzallanuto cu ‘e sigarette che affumicavate una famiglia sana, ma ora poi 

avite cacciato proprio ‘e vizi ! Vorrei sapere chi ve li vende i pacchetti addo’ state mò ! Donna 

carmela ogni vota ca se mette in contatto co’ vuje accummencia ‘a tussì che caccia fore tutt’e 

stentine (n : le budella) : Quella nun è abituata : fa la medium, no la tabaccaia ! Io non so più 

come ve lo debbo spiegare, voi vi trovate in una situazione delicata, ‘o purgatorio nunn’è ‘na 
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pazziella, v’avite sta’ accorto e ringraziare sempre la buonanima di mammà che dall’alto dei cieli 

ha potuto mettere ‘na parola bona pe’ nun ve’ fa’ precipità direttamente ‘mbocca a Lucifero. 

Papà, vuje state in purgatorio grazie ‘a ‘na raccomandazione e ancora jate cacciando ‘e vizi ? 

...bé, comunque per questa volta siete giustificato, l’occasione  lo richiede, questo è un giorno 

importante pe’ vuje  e vulite  che ‘o lavoro venga fatto ad arte e fino in fondo. Non vi 

preoccupate. Sarà fatto... 

 

(Una vespa APE passa per il viale con un megafono che ripete con accento cafone uno slogan 

elettorale) 

 

“Per festeggiare la sua candidatura al Comune e la festa del patrono, questa sera  nei giardini 

dell’Hotel Sheraton grande festa con Tonino Cennamo : una lista civica per la vostra città. Il 

candidato saluterà la processione dando inizio al ricevimento. La popolazione tutta è invitata. Al 

comune votate Cennamo, uno di voi, una garanzia, una sicurezza : Cennamo ! Inzieme si può ! 

Parola di Cennamo , uno di voi...” 

 

(La voce si allontana) 

 

Sé, sé, uno di noi !...avite visto ? Questa sera, no oggi pomeriggio. E nun ve facite ‘o sangue 

amaro, al fumo ci rinunciate, ma a Cennamo no. Quello deve venire tra poco...non vi 

preoccupate, ci penzo io. Figuratevi che al piano di sotto i capomastri, chiammamele accussì, 

hanno organizzato pure nu festino pe’ se godé ‘o spettacolo. Approfittano di vedersi la 

processione e l’esecuzione. Però papà, ‘a verità ?  Io non ci volevo neanche stare qua. Ho 

accettato sulo pecchè penzavo che vi faceva piacere, poi pure Angelina ha inzistito : “E su, a tuo 

padre ci avesse fatto piacere...”, e quando mia moglie inziste non so dirgli di no, ma 

sinceramente l’entusiasmo non lo tengo più...si, lo so. Quello vi facette lo sgarro a voi, ma pure 

voi gli ritornaste uno scippo in faccia di un metro (mima il gesto del taglio di un rasoio), però 

nun murette e mò si candida pure al Comune. Eh ! E quelle le carogne tengono sette spiriti : “Chi 

è carogna campa cent’anni” pure se con qualche scippo in faccia. E po’, quando buono buono 

l’agge sistemato esce fuori un’altro più carogna e chille ‘ca ce steva prima, e allora che agge 

cumbinato ?  Questa è  la conclusione che ho maturato in tanti anni di onorata professione...’a 

verità ? Mi sto invecchiando, non tengo più genio di faticare...me ne vorrei andare in ferie...a  

Procida, in quella casarella che teniamo, ‘ncopp’a chellu gozzo quando vado a pescare...ecco, è 

bastato il penziero e mi è venuta fame. A me l’isola me mette  famme...anche a voi papà ? Ma 
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voi tenete già la manna dal cielo...o forze no, magari  vi tengono a digiuno ma, mò ce vò, quello 

è il Purgatorio, ‘o servizio adda essere perlomeno scarzo, o si no uno ci mette la firma. Eh ! 

(filosofo) Consolatevi papà, se fate il bravo tra un poco passerete al piano di sopra e vi 

scorderete tutti quei problemi che ci affleggeano a tutti quanti noi vita natural durante : “Magna, 

bive e campa felice”, foss’a  Maronna!...invece io, per esempio, m’aggia tené tutto ‘ncopp’e 

spalle: tutto ! Eppure basterebbe tanto poco, io ce l’ho detto a mia moglie,  per aiutarla, ho 

cercato di farglielo capire, ma essa nun ‘o vò capì ; non so più come debbo fare, ‘a situazione è 

grave, io sinceramente so’ disperato, me pija ‘o scunforto e ‘nzomma prima o poi l’aggia 

cunvincere, ce l’aggia mettere int’a cervella che la cipolla s’adda friggere a parte e poi, solo poi, 

s’ammeschia cu ‘a pummarola o si no vene ‘na schifezza ! Niente, nun ce stà niente ‘a fà. E 

chesto è solo per il primo piatto. Poi comincia il capitolo dei secondi e dei contorni. Apriti cielo ! 

Sapete che ho preso da voi la passione per le spigole, ebbé dice che come le faccio io non vanno 

bene. Ma comme ? la ricetta di mammà, la spigola all’acqua pazza ! Nossignore. Le vuole 

impanate e fritte. Quello secondo me da quando ci stà mammà in paraviso magnano pesce tutt’e 

giorni, matina e sera, pure San Pietro s’alliscia ‘a varva (n : barba) ogni vota che sente ‘o 

profumo, e a casa invece ce lo dobbiamo fare fritto. ‘A verità ? La cucina di mia moglie è una di 

quelle croci, che ognuno s’adda purtà co’ umiltà e devozione ai santi del paradiso. 

 

(Guarda in basso davanti a se e nota qualcosa che gli fa cambiare atteggiamento) 

Aspettate papà, mò nun è ‘o mumento ‘e chiacchierà, chi è chillu llà ? ‘O vedite ? Quello che 

esce a dint’a chella machina...nun l’agge mai visto fin’e mò... ma quello è proprio Cennamo ! 

Oillan’oi ! (n : eccolo finalmente) Che vi dicevo ?  Oillanne ! (n : eccolo)... e si, ‘o vedite pure 

vuje papà ? Stà trasendo nel portone di fronte, e mò secondo le istruzioni deve andare dentro il 

cortile, consegnare un pacco alla portiera eppoi salire fin’e ‘ncopp’a cammera. Ma adda ‘ì 

primma int’o cortile e io mò comme facce a verè si conzegna ‘o pacco ? ...annaggi’a culonna io 

chesti servizi accussì strunze nunn’è vojo fa cchiù ! E chesta se chiamma organizzazione ? Papà, 

è da ieri ‘ca sto chiuso ‘cca dinte e l’unico ordine ca m’hanne date è : “vedi se conzegna il pacco 

e po’ aspetta”. Pure stammatina m’hanne telefonato : “Drin ! Drin ! Pronto, chi è ?”, “Quando 

conzegna il pacco aspetta !” e chiureno ‘o telefono. Ma che aggia aspettà, ca se fa Natale ? 

...papà, sapite ‘a nuvità ? E’ arrivato ‘o mumento !  

 

(Risoluto va ad aprire l’armadio a muro vicino al letto, posa la canna ed estrae un fucile, un 

silenziatore, un treppiedi di appoggio e delle cartucce. Va al tavolo, siede e comincia a preparare 

l’arma)  
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Mi sono abboffato la guallera di questa attesa.  Che me ne fotte a me si conzegna chellu pacco ? 

Ce starrà quacche partita ‘e droga, ‘na tangente, ‘nzomma ‘e solite cose, ma io che tengo ‘a 

verè ? Abbasta ‘ca s’avvicina a chella sfaccimme ‘e fenestra ca nunn’a supporto proprio ‘cchiu, e 

po’ unu colpo co’ chesta amica mia e bonanotte a San Michele ! Po’ me ne vaco in ferie subito. 

Si nun me fanne perdere troppo tempo posso pijare il traghetto delle dieci. Oppure pijà l’aliscafo 

delle undici e nu quarto accussì m’assetto primma a magnà nu piatt’e pasta e fasule addu “Ciro 

‘o Puzzulano”. Non vale più la pena di fare le cose per bene. Chesto è nu lavoro ‘e merda!  Mò 

ce vò, lo sgarrista è nu mestiere difficile, è attività di precisione, s’adda fa cu esperienza, 

professionalità, nun po’ essere improvvisato. E nu fijo d’arte comm’a me s’adda truvà a ‘cchiu ‘e 

cinquantanni chiuso dint’a ‘na stanzulella fredda e oscura ad aspettare gli ordini di quattro 

guaglioncelli scafessi che pretendono di insegnare il mestiere ? Quelli hanno pijato ‘o cuntrollo 

d’aa situazione grazie a quacche politico di merda e secondo voi papà, chisti ‘e mò sanno spià 

che ‘o sgarro varia, che nun è sempre ‘o stesso e allora ‘a punizione adda essere ‘a misura ? Io 

ero nu tipo preciso, ordinato, voi lo sapete, uno che non faceva mai niente di fretta, ma con loro 

invece è diventato impossibile. Per loro è tutto uguale. Oggi si fatica a catena di montaggio, due 

tre lavori contemporaneamente, a correre miez’a città, dint’a tangenziale, io non sono più uno 

sgarrista, io so addeventate nu pilota. Si quaccheduno m’accide a me è sicuramente assoldato dal 

corpo dei vigili urbani. E poi dovrei fare i lavori di precisione ? Ma vafancul’ !  Penzate che non 

fatico neanche più con gli strumenti miei. Nonzignore. ‘Na vota per gli sgarri di sangue s’ausava 

‘a lupara : ‘o metodo antico, ma oggi dice che servono le nuove attrezzature, l’avanguardia 

elettronica...(osserva il fucile) chesto po’ è cumplicato assai, m’hanne spiegato nu poco, ma 

avessa tené ‘a capa fresca comme ‘na vota. E invece non hanno capito ancora che uno finché è 

giovane tene entusiasmo, energia, se vo’ fa’ veré, ma alla mia età la sera te vulisse ritirà ‘a casa, 

magnà annanze ‘a televisione, me pare normale no ? E invece no. Chi è ‘cchiù bravo ? Saro ! E 

allora via, dint’a machina a fare gli appostamenti, i pedinamenti, manco il giorno 

dell’anniversario di matrimonio m’hanne lassato ‘mpace. Avevo chiesto un giorno di ferie che io 

e Teresa volevamo andarcene a mangiare fuori, quando bello e buono : “Drin ! Drin !”, “Chi 

è ?”, “Devi fare questo devi fare quello”, ce steva nu cantiere che aveva aperto a sproposito e 

s’aveva provvedè, ma subito, immediatamente ! Io ce vulevo dicere : “Ma comme aggia fa che 

tengo a mujerema che stà smaniando che vò ‘ì a magnà fuori e ha pijato pure la 

prenotazione ? !”, ma loro niente, non si discute ! “Oggi ci devi andare che nun ce stà nisciuno, 

si te muove riesci a fare questo e quello!”  E allora scinne int’a cantina a pijà ‘a dinamite, sali 

int’a l’automobile cu Teresa incazzata nera che m’alluccava : “Piezz’e baccalà ! Alla tua età te 

fai mettere ancora ‘e piedi ‘ncapa, ‘o buo’ capì ‘ca nun sì ‘chiu nu guajoncello ?” ‘nzomma, cu  
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stà bella musica int’e ‘rrecchie, e con il tempo di raggiungere il cantiere che steva pure 

fuorimano e di buttare la bomba, conclusione e morale agge fatte tardi al ristorante, nun avimme 

magnato manc’o cazze e ce simme pure ‘ntusicati pe’ dint’o traffico d’aa tangenziale ! Ma 

dich’io, se po’ cuntinuà accussì ?  Forze ‘na manera ‘e campà ‘chiù serenamente ci poteva 

stare... io ho seguito la vostra professione ma, mò ce vò, che ato putevo fa’ ? Potevo fare il 

giudice o l’avvocato, co’ mio padre che entrava e usciva di prigione ? “Sapete, faccio l’avvocato 

pe’ sta’ vicino a lui. Così lo seguo meglio”. Oppure, potevo fa’ ‘o miedico ? “Sapete, quello papà 

mi fornisce i clienti. Ci diamo una mano in famiglia”. No papà, a me gia a sei anni in classe i 

compagnelli mi facevano il baciamano. No, no, no, sulo chesto era ‘o destino mio, solo questa 

era la carriera infame di Saro Campofelice...’ca po’ mica tanto carriera, ma chesto è ‘n’ato 

discorso... io la carriera la stavo facendo, si nun fusse stato pe’ chillu Vito Caivano ‘e merda : 

puh ! (sputa per terra)...no, voi nunn’o putite cunoscere, eravate gia muorto, ma io l’agge 

cunusciuto pultroppo, quando faticavo in Germania a Francoforte. Ebbé, stu Caivano me facette 

nu sgarro che...che...è meglio che nun ne parlamme o si no me saje ’a pressione, si intosta il 

fegato e me gireno ‘e palle. Ognuno tiene il carognone suo, ebbé io però al mio l’ho sistemato 

buono e meglio... E agge sbagliato. Ué, quello se lo meritava, però agge disubbidito a Don 

Raffaele, e quello che è peggio ho saputo che il carognone teneva un cugino. E chi era stu 

cugino ? Franky Tre Dita, che va dicendo in giro che mi vuole parlare e vuole sistemare la 

questione. ‘A verità ? Nunn’è facile a campà co’ uno ca te vò fa’ ‘a pelle solo perché hai acciso a 

un parente suo senza il permesso delle autorità costituite. ‘E capite ? Agge fatte ottantasette 

omicidi autorizzati e uno, uno solo, a capa mia. Ebbé, me vanne cacann’o cazze pe’ chillu ‘lla !  

Che poi sapete il bello qual’è ? Che io e Franky ce cunuscimme ‘a quando eremo guajoni. 

Dentro al riformatorio giocavamo a pallone inzieme : Sgarristi contro Scippatori. U’anema ‘e 

Dio ! (n : anima di Dio/ mamma mia) E che partitoni che asceveno fore, io giocavo centravanti, 

ero veloce voi lo sapete, e iss stava in difesa. Ecco perché in un modo o nell’altro me lo sono 

sentito sempre dietro alle spalle ! Cercava di imitarmi, mi seguiva dovunque andavo, io gli 

volevo bene quando poi, pe’ ‘stu Caivano ‘e merda di suo cugino : puh ! (sputa per terra) simme 

addiventati nemici... ecco pecché la vendetta personale, per quanto in questo caso riguarda 

proprio voi e la vostra memoria nun m’entusiasma manco nu poco... 

(Ha finito l’operazione di montaggio) 

Pronti ! 

 

(Ora va di nuovo alla finestra di sinistra e scruta la stanza di fronte, poi torna indietro) 
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Niente ancora. E quanto ce mette a sajì fin’e ‘ncoppe ‘a cammera ? Uffà ! E che pacienza che ce 

vò ! ‘A verità ? Nun  tengo  ‘chiù ‘a capa ...oramai poi, quando debbo fare un lavoro penzo 

sempre comme si fosse l’urdema vota che l’aggia fa’...nun ‘o sacce, sarrà ‘a stanchezza, sarrà 

l’età, ma st’impressione nun m’abbandona mai. Comme n’appucundria, ‘na sensazione ‘e 

morte...sarrà che oramai ‘e fije so cresciuti e s’hanne sistemati, sarrà che ‘a salute nunn’è chiù 

chella ‘e ‘na vota, sarrà la vostra mancanza papà : ma io non tengo più la concentrazione, me 

scordo ‘e cose, so trascurato...vuje sapite io comm’ero elegante, curato nel vestire, mi dovreste 

vedere adesso...nun putite sapè ‘e cazziatoni ‘ca me fa mia moglie : “E io non ti mando in giro 

più, tu me pare nu zulu, e io mi metto scuorno di ascire cu te, te rongho ‘na giacchetta e 

m’arripuorte ‘na mappina (n :uno straccio)”, inzomma nunn’a fernesce chiù...e tiene 

ragione...mò tengo una cammisa pulita sulo pecchè essa ha inzistito : “fai un lavoro per tuo 

padre, presentati bene”, e visto e conziderato che in casa chi porta i pantaloni è essa...accussì, si 

avessa venì addu vuje, perlomeno tengo il vestito buono...papà, io mi sogno spesso il giorno che 

vi vengo a trovare di persona. M’immagino ‘o mumento ‘ca me trovo annanze alle porte 

dell’aldilà...me veco ‘a faccia ‘e San Pietro che mette ‘o dite ‘ncopp’o librone : “Campo, Campo, 

Campofelice ?”, “Sissignore. Campofelice Saro. A vostra disposizione”. “E ma tu devi andare 

all’inferno”. A chellu punto squilla il telefono ‘ncopp’o bancone “Drin ! Drin !”, “Pronto, chi 

è ?” fa San Pietro, poi s’aiza in piedi “santità si, santità comandi”, chiure ‘o telefono e me dice : 

“Campofelice, tieni il vestito buono ?”, “Certo dottò. Mia moglie me l’ha stirato stammatina”, “E 

allora vai  dal direttore. Sì furtunato, puoi restare in purgatorio”. “Grazie dottò, grazie assai...” 

(Ride)...è ‘nu suonno strano chello che faccio, chesta è ‘a verità...ma vuje che vulite, a Napoli 

simme sempre cresciuti cu l’idea della raccomandazione che pure nell’aldilà mi figuro che possa 

servire, e visto che mammà l’ha gia fatto pe’ vuje, mò ce vò : “la mamma è sempre la 

mamma”...ma turnamme ‘a nuje. 

 

(Torna alla finestra di sinistra e scruta di nuovo) 

 

‘Oillan’oi ! Ce stà quacchecosa ca se move areto ‘e tendine...questo fa parte sempre del genio 

organizzativo ‘e chilli ciucci. Aggia sparà a uno che stà annascuso aret’a ‘na tendina :  e quando 

lo acchiappo ? Avessa buttà ‘na bomba e ma mica posso andarmene in giro a far cascare i 

palazzi...no aspetta, le stà aprendo, ‘azzò ! Come se mi avesse sentito... 

(mette l’occhio al mirino e punta) 

...è arrivat’o mumento... 

(si ferma, abbassa il fucile sorpreso e retrocede per non farsi vedere) 
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Uh Gesù ! E comm’è possibile ?  Chella è ‘a portiera. E che ce fa ‘llà ? Papà vuje verite ?...e  che 

c’azzecca mò ?.. 

 

(Va al telefono) 

E no e stavota mi sentono loro a me.  
 
(Compone un numero)  

 

Mò vedimme si me spiegano stata nuvità...Pronto ! Songo io...certamente che vi chiamo, quando 

è necessario vi chiamo sì : voi mi dovete spiegare che succede, la di fronte stà una femmina non 

un uomo...bé allora scopritelo. O me date ‘na risposta entro cinque minuti oppure me ne vado 

(Riattacca) E vedimme nu poco !...’azz ! “non ci devi chiamare al telefono”, ma io qua me ne 

vado proprio : e vedimme nu poco ! 

 (Torna alla finestra)  

Vuò vedé che iss stà dentro e ha mannato ‘a guajona a cuntrullà ? ‘E capite ? Papà, stu fetente 

può essere che ave magnat’a foglia...certo però è bellella...ma che stà facendo ? Stà salutando a 

quaccheduno...ma  sta facendo dei segnali, e a chi ?  

(vorrebbe affacciarsi, ma poi preferisce spostarsi alla finestra di destra)   

Ué, e quello è l’autista di Cennamo. Gesù, e pecchè ‘o saluta ? Ah, è chiaro. Fa segno che ave 

pijato ‘o pacco. Ma allora int’a machina ci sta qualcun’altro...agge capito papà. Sono tutti 

d’accordo e l’amico vostro è l’unico ‘ca nun ‘o sape. ‘A verità ? Me fa pure pena. Secondo me 

stu Cennamo è nu povero Dio : carogna, ma sempre povero Dio. Comunque, tutt’a posto : 

abbasta ca ce sbrigammo ... 

(Torna alla finestra di sinistra e comincia a contemplare la ragazza) 

Certo però è bellella chesta guajona... tene chelli capille rossi rossi che sono 

qualchecosa...m’arricordano...chi m’arricordano ?...Mariuccia !...e si, Mariuccia...chissà che fine 

ha fatto. Io ero uscito pazzo pe’ chella guagliona, tenevamo dodici anni, nisciuno se puteva 

accustà a essa senza ‘o permesso mio perché era troppo bella. Teneva un solo difetto: era fij’e 

zoccola. E accussì Carmela ‘a puttana che era ‘a mamma se la cominciò a portare appresso per 

insegnargli il mestiere aret’a stazione ‘e Gianturco. Io che putevo fà ? Gli offretti gentilmente la 

protezione, ma poi mi andava il sangue in testa, mi scappava la mano e scippavo la faccia (fa il 
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gesto del taglio) a tutti quelli che si chiavavano a Mariuccia mia senza pavà ‘na percentuale al 

sottoscritto. Penzavo che si essa era ‘a fidanzata pure io avevo diritto a quacchecosa. ‘A mamma 

me voleva denunzià, mi voleva mandare al Filangieri, comme se io nun c’ero già stato al 

riformatorio. E addò avevo imparato a fa’ ‘o taglio allora ? ‘A verità però ero gia ‘na bella capa 

‘e merda e accussì, dopo che scippai la faccia pure a’’a mamma soia capetti che ‘o ricuttaro 

(nota :pappone) nunn’era mestiere pe’ me e non la rivedetti più...mai più. 

 

(Un gruppo di disoccupati che si dirige a una manifestazione passa per la piazza. Gli slogan 

urlati al megafono, i fischi e i tamburi raggiungono la stanza. Saro si sposta alla finestra sul lato 

destro e li osserva). 

Ei bi ‘llan ‘oi ! (nota : eccoli) Stamme sempre a chesto. Sempre. Sempre. Sempre. Non solo 

passano tutt’e giorni. Ma oggi è gia ‘a quarta vota !  Ogni  vota int’e  ‘rrecchie  cu ‘sta litania : 

“’o lavoro”, “’o posto fisso”, ma vuie a chi vulite sfottere ? ‘O posto fisso ‘o tenite già. Siete 

pagati per fare ammuina (n : casino) e portare voti a chi di dovere. ‘A fatica addu nuie ce stesse 

sempre. Io per esempio terrei bisogno, che so, di un’autista che mi tiene la macchina quando non 

trovo il parcheggio, di un segretario ‘ca m’arricorda tutto chello che aggia fa’ int’a jurnata, ma 

quando glielo vado chiedendo a uno di questi m’arrispondono : “Ma no, nun è nu posto fisso, io 

vojo ‘o posto fisso, ‘o posto fisso e ‘o posto fisso ‘e soreta”. E dillo allora ‘ca nun vuo’ fa’ 

niente. ‘A verità ? Viene il giorno che pure il mare si schifa della città, avota ‘e spalle, e se ne va. 

Accussì sai quanto spazio esce da dentro al golfo ? ‘A facessero ‘llà miez’ ‘a manifestazione. Ma 

turnamme ‘a nuje. 

 

(Torna a guardare di fronte) 

 

Né, ma chella femmina mò sta salutando a me ? Uh mannaggia ! 

(Si nasconde mettendosi di lato alla finestra. Torna a sbirciare) 

No aspetta, Sta salutando a quaccheduno del piano di sotto, e vuol dire che i signori hanne già 

cominciato ‘o festino...e magari mi potrebbero portare quacche cosa,  ma figuriamoci per come 

siamo considerati noi...mò saluta n’ata vota a quella macchina di prima, ma chi ce sta ‘lla dinte ?  

Continua… 

 

per ulteriori info sul testo contatta l’autore raccontiteatrali@gmail.com  
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